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L'antropologo Palumbo
indaga l'origine dell'uso
delle soste lungo
le processioni sacre
quando il corteo passa
davanti alle case
dei boss. Un omaggio
ai capi delle mafie
che preoccupa ancora

MARCO RONCALLI

rocessioni in onore dei
Santi Patroni, della Ma-
donna, di Gesù, trasfor-

matesi nel tempo in occasioni
per omaggiare boss: per esem-
pio con la sosta obbligata di u-
na statua, o di un carro votivo,
davanti alle loro abitazioni o
quelle dei congiunti, magari
con tanto di spari e fuochi d'ar-
tificio. Fatti che sono conti-
nuati nonostante gli allarmi —
all'inizio degli anni 2000 — sca-
turiti da varie operazioni delle
Forze dell'Ordine, malgrado le
segnalazioni della Direzione
Investigativa Antimafia o le no-
te di alcune Procure sulla ge-
stione delle feste patronali. E-
pisodi, forse meno gravi di al-
tri, ma che vedono le ingeren-
ze di appartenenti a mafia, 'n-
drangheta, camorra, al Sud e
non solo, nei riti religiosi dei lo-
ro paesi: intrusioni con le qua-
li a lungo hanno inteso affer-
mare pubblicamente il loro
status nonché l'assetto dei rap-
porti di forza in essere, osten-
tando un potere dalle tante va-
lenze nello spazio cerimonia-
le di un appuntamento sacro.
È questo il tema di Piegare i
santi. Inchini rituali e pratiche
mafiose (Marietti, pagine 176,
euro 13), scritto da Berardino
Palumbo.
Ordinario di antropologia so-
ciale all'Università di Messina,
l'autore, anche se il titolo del
saggio palesa subito come la ri-
tualità mafiosa sin qui talora
abbia sovrastato quella religio-
sa, affronta l'argomento den-
tro una disamina assai più am-
pia. Che smonta le tesi di chi
considera gli "inchini" meri re-
sidui di paganesimo, s'interro-
ga sul senso che le persone
danno a tali azioni, indaga sce-
nari e comportamenti di "cre-
denti" e "manipolatori", ma è

C 'inchiniamo
a Vossignoria
soprattutto interessata ad ap-
profondire le compenetrazio-
ni tra devozione, religiosità,
tradizioni, feste, politica, go-
verno del territorio: dove a mo-
do loro , hanno espresso dina-
mismo nel controllo delle fe-
ste, non solo alcuni malavito-
si, ma pure fazioni politiche e
religiose: non senza esibizioni
di risorse, capacità organizza-
tive, padronanza della sfera
pubblica locale.
Una ricerca —questa di Palum-
bo— che non dimentica la com-
plessità di situazioni in cui per-
sino la realizzazione di infra-
strutture pubbliche si è dovu-
ta plasmare in relazione ad e-
sempio ai percorsi delle pro-
cessioni (si veda il caso messi-
nese in questa pagina). Messe
in relazione etnografia e ricer-
ca storiografica, l'antropologo
rende qui evidenti le capacità
di polarizzazione del sistema
rituale festivo legate a forme
comportamentali ed emotive,
relazioni di superiorità e infe-
riorità, antecedenza e succes-
sione, competizione e com-
plementarietà. Aggiunge Pa-
lumbo: «Una simile complessa
macchina rituale prende cor-
po in uno spazio sociale e po-
litico regolato da un linguag-
gio giurisdizionale, di matrice
ecclesiastica e ancora oggi in
sostanza controllato dalla
Chiesa cattolica, attraverso il
quale gli attori sociali (persone
comuni, devoti, politici e in al-
cuni casi anche mafiosi) pos-
sono competere per l'acquisi-
zione, la rivendicazione e/o la
contestazione di diritti, prero-
gative, status di natura molte-
plice e complessa».
sssssssssssssssssslnsomma, u-
no studio antropologico che va
oltre le descrizioni riduttive,
semplicistiche, pittoresche, e,
apparentando gli inchini ad
antiche pratiche di pietà po-

polare che dalla fine del XIX
sono state stigmatizzate come
eticamente ed esteticamente
inaccettabili agli occhi di una
borghesia locale interessata a
rappresentarsi come moder-
na nella scena na-
zionale, traccia un
quadro dove si ri-
legge il rapporto fra
premoderno e mo-
derno, il quasi
scontro fra religio-
sità e religione. Non
sfuggono infine a
Palumbo due ele-
menti che toccano
i vertici della Chie-
sa cattolica. Il pri-
mo è dato dalla mutata "sensi-
bilità" nei confronti delle ma-
fie (che va dai controlli sempre
più serrati dei vescovi su con-
fraternite e processioni in o-
dore di strane commistioni si-
no al ruolo assunto nelle dio-
cesi da associazioni come "Li-
bera"); il secondo dalla mag-
gior "prudenza" verso quelle
forme di devozione popolare
che per un certo periodo pa-
revano destinate a scompari-
re o erano rubricate come su-
perstizione, sincretismo magi-
co, e via dicendo.
Emblematiche a questo pro-
posito le parole di Papa Fran-
cesco nella cattedrale di Paler-
mo il 14 settembre 2018, da-
vanti al clero, ai religiosi e ai se-
minaristi: «Vorrei dire qualco-
sa sulla pietà popolare, molto
diffusa in queste terre. È un te-
soro che va apprezzato e cu-
stodito, perché ha in sé una for-
za evangelizzatrice, ma sem-
pre il protagonista deve essere
lo Spirito Santo. Vi chiedo per-
ciò di vigilare attentamente, af-
finché la religiosità popolare
non venga strumentalizzata
dalla presenza mafiosa, perché
allora, anziché essere mezzo di
affettuosa adorazione diventa
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veicolo di corrotta ostentazio-
ne. Lo abbiamo visto nei gior-
nali, con l'inchino della Ma-
donna davanti la casa di un ca-
pomafia. Questo non va, non

MESSINA
L'Assunta
e il comitato dei fedeli

va assolutamente. Sulla pietà
popolare avete cura, aiutate,
state presenti. Un vescovo ita-
liano m'ha detto questo: la
pietà popolare è il sistema im-

Un caso riguardante nessi singolari tra
religiosità e pianificazione dello spazio ur-
bano. Lo analizza Palumbo rievocando fat-
ti nella Messina degli anni 90 - periodo di
scontri fra cosche - quando il percorso di un
tram elettrico fu modificato perché si sovrap-
poneva a quello della Vara, l'imponente mac-
china processionale sormontata dal simulacro
dell'Assunta trainata da centinaia di fedeli il 15
agosto. Da qui l'intervento di un Comitato spon-
taneo di fedeli, preoccupati più che del degrado
della città, della possibile lesione di questo "pa-
trimonio culturale popolare". Pronti a sfidare cu-
ria, progettisti, amministratori. In una prima fa-
se si scontrarono con un sindaco di una giun-
ta progressista, poi mediarono col succes-
sore di centrodestra, infine con un sindaco
pacifista e buddhista lontano dalle reti af-
faristiche, con il quale si arrivò a un com-
promesso che soddisfaceva il Comita-
to. Per Palumbo un caso delle dina-
miche criminali locali e delle loro
connessioni col mondo devo-
zionale e la certificazione del
controllo mafioso sulla
città. (M.Ronc.)

munitario della chiesa... Quan-
do la chiesa incomincia a farsi
troppo ideologica, troppo gno-
stica o troppo pelagiana la
pietà popolare la corregge...».
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Intrecci tra tradizioni, feste
e politica. E un rinnovato
impegno dei vescovi
con controlli più stretti
su confraternite in odore
di strane commistioni
e prudenza verso
una devozione popolare
vicina alla supertizione

La processione
della Madonna
delle Grazie
di Tresílico
Oppido
M amertina
dove venne
fatto l'inchino
a un boss
della 'ndrangheta
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